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Le due Germanie 
È giusto dire 
«Con certe cose 
occorre prudenza» 

Un riquadrato della 'Repubbli
ca* di domenica scorsa reca il titolo 
'Queste le frasi all'origine del ca
so». Vi si leggono le parole, suppon
go sbobinate da Radio Radicale o 
dalla registrazione di qualche più 
specializzato Informatore, pronun
ciate dall'on. Andreottl alla Festa 
dell'iUnltà» sulla questione tede
sca. Sono esatte. 

Ciò che colpisce nel contestuale 
articolo di fondo dello specialista di 
'Repubblica» in politica estera, 
Sandro Viola (che a sua volta colpi
sce per non essere, In questa occa
sione, come di solito gli accade, 
un'ammlccante 'spalla» delle ini
ziative sovietiche), è la totale Igno
ranza delle seguenti affermazioni 
del ministro degli Esteri: 1 — 'MI 
guardo bene dal dire che non ci de
vono essere rapporti tra 1 singoli 
paesi» (con riferimento a Helsinki); 
2 — *Questo viaggio (di Honecker a 
Bonn) non è annullato, ma rinvia

to»; 3 — *Una preoccupazione c'era 
fortemente In molti paesi, a comin
ciare dalla Polonia, ma diciamo 
pure anche in altri paesi fuori dal 
Patto di Varsavia»; 4 — 'Noi slamo 
tutti d'accordo che le due Germa
nie abbiano dei buoni rapporti. 
Questo è un contributo alla pace 
che nessuno sottovaluta: 

C'è, Invece, nel fondo di Viola 
quasi una Irrisione delle considera
zioni di Andreottl sulla manifesta
zione sudtirolese di Innsbruck nel
la quale, a differenza di Andreottl, 
lo specialista di 'Repubblica» fa 
mostra di vedere soltanto una ca
nora sfilata di lingua e di naziona
lità innegabilmente tedesche, ma 
al cui riguardo egli non ricorda, ciò 
che sicuramente ben sa, che gli 
tSchuetzen» sono anche un aspetto 
di quel più vasto spirito pangerma
nista che conobbe già l'tAnschluss» 
e che continua a vedere la capitale 
del 'Ganz Tiròl* non certo a Vienna 

ma a Monaco di Baviera. Non è an
che l'Austria uno Stato di lingua e 
di nazionalità Interamente tede
sca? 

E c'è soprattutto nell'articolo di 
Viola ti richiamo al pieno rispetto e 
alla piena accettazione del princi
pio programmatico della riunlflca-
zlone germanica, così come è san
cito nella Costituzione della RFT, 
senza nemmeno far cenno allo spi
rito, alle Intenzioni, al clima e alle 
condizioni internazionali In cui fu 
dettato e che meritano un ben di
verso tipo di attenzione storica, 

Lo spirito, le In tenzlonl, 11 clima e 
le condizioni internazionali erano 
quelli della nefasta direttiva del 
troll-back» degli anni Cinquanta, 
vale a dire di una fase della politica 
estera americana fatta forte della 
superiorità schiacciante di deter
rente atomico e caratterizzata non 
già dalla ricerca di distensione, di 
coesistenza e di disarmo e, quindi, 
per le due Germanie di cooperazlo-
ne e di amicizia, ma dal proposito 
di rovesciamento dei regimi e degli 
equilibri sorti dalla seconda guerra 
mondiale e dagli accordi di Yalta 
per più di meta dell'Europa. 

La peste del 'blocchi militari 
contrapposti» ha molte sorgenti av
velenate nell'una o nell'aura parte 
del globo, ma una è sicuramente 
questa. Se l'on. Andreottl, e non 
soltanto lui, ne ha tratto, alla luce 
degli sviluppi successivi del mon
do, qualche motivo di riflessione 
non tanto volta al passato ma al 
presente e al futuro, tanto di gua
dagnato. L'esortazione da rivolger
gli è di tutt'altro ordine: lavori egli 
con ancor maggiore fermezza af
finché la politica estera italiana 

esca di minore età e prema su Mo
sca non meno che su Washington 
per una distensione che cominci a 
non confondere più I confini con le 
'cortine di ferro», con I *murl arma
ti» o con le muove linee Maglnot* e 
consenta qualche utile 'passeggia
ta nel bosco» durante la quale an
che se si sconfina un po' non si 
prenda una fucilata. 

Il pesante Intervento sovietico 
per bloccare l'effettuazione dell'in
contro di Bonn prima che avvenga 
quello di Gromlko e Reagan alla 
Casa Bianca, è da respingersi net
tamente e ha errato l'on. Andreottl 
a non concordare col compagno 
Bufallnt laddove, nel corso del di
battito alla Festa dell'tUnltà», que
sti ha posto l'accento sulla necessi
tà di unaplù autorevole e costrutti
va autonomia del singoli governi 
verso l'esterno e verso l'Interno del
le alleanze, senza vulnerarne la 
lealtà, alla ricerca di nuovi, via via 
meno minacciosi equilibri mondia
li di sicurezza bilaterale e colletti
va. 

Ma gli argomenti per criticare e 
opporsi al veto sovietico non posso
no essere quelli 'old fashion» usati 
dall'on. Piccoli, dall'on. Longo, e 
dal fondista della 'Repubblica». Un 
modo certamente più corretto, del 
resto di chiarificazione e non di 
contrasto con la sostanza delle 
preoccupazioni manifestate da An
dreottl, è stato quello di Bettino 
Craxl come presidente del Consi
glio. 

Non chiudiamogli occhi davanti 
alla terribile realta del pianeta. Vie 
un altro punto, al crocevia fra Ci
na, Giappone e URSS, con gli Stati 
Uniti vigilanti in forze in ordine al 

trattato di pace, dove esiste un pro
blema analogo a quello tedesco: la 
Corea. Perché l commentatori poli
tici e diplomatici non vi hanno fat
to cenno? Come dovrebbe unifi
carsi la Corea? Con la sostituzione 
del regime cosiddetto 'democratico 
capitalista» del Sud alla speciale 
variante asiatica di 'socialismo 
reale» del Nord, o viceversa? O con 
la Individuazione della pietra filo
sofale di una 'terza via»? E come 
dovrebbero rlunlflcarsl l due Stati 
tedeschi? 
• Sono domande da fare accappo

nare la pelle che non sono emerse, 
mi pare, con la brutale evidenza 
che esigono, da parte di coloro che 
si sono contrapposti all'on. An
dreottl solo per lì fatto che egli è 
andato al sodo della questione. Non 
è stata nemmeno avvertita la ne
cessità di affrontare ti problenta. A 
meno che In essi non agisca ancora 
11 riflesso condizionato della strate
gia di *roll-back» e non osino am
metterlo con la lealtà necessaria. 

Un esemplo 11 mondo lo ha avuto 
di rlunlficazlone di un grande pae
se che la seconda guerra mondiale 
e la successiva 'guerra fredda» ave
va costretto alla demarcazione In 
due Stati: Il Vietnam. Una Irripeti
bile tragedia storica. 

Mi pare che l'impaginatore del
l'incriminato stenogramma an-
dreottlano nel riquadrato di 'Re
pubblica» abbia fatto proprio bene 
a metterne In evidenza piena 
nelV'Occhlello» la frase 'Con certe 
cose occorre prudenza». Evidente
mente si tratta di un Impaginatore 
dotato di Idee lodevolmente diverse 
da quelle di Sandro Viole e di altri. 

Antonello Trombadori 

INCHIESTA/COWI si attua il ricambio generazionale ai vertici della Cina 
Da sinistra: 

Deng Xiaoping; 
Hao Jionxu, 

operaia tessile, 
attualmente membro 

della segreteria, -
e Hu Qili, 

che svolge la funzione 
di coordinatore 

della segreteria del partita 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Ventimila 
nuovi quadri dirigenti al di 
sotto del 55 anni. Tirati su 
in appena due anni. Con 
una «riserva» di altre centi
naia di migliaia in forma
zione. Non è poco. E non è 
ancora molto, se si pensa 
che si tratta dell'uno per 
cento rispetto ai due milio
ni di quadri che vengono 
dall'esperienza della Libe
razione e che sono ancora 
in vita. Ventimila quadri al 
di sotto dei 55 anni per ga
rantire, come scrive la rivi
sta «Liaowang» (Osservato
rio), la «successione». 

Ci sono realtà politiche 
in cui il problema del ri
cambio generazionale si 
presenta come problema di 
portata storica. Quel che 
stiamo cercando di fare, 
spiegano i cinesi, è un ten
tativo originale, non solo 
per la Cina, ma anche «nel 
quadro del movimento ope
ralo internazionale». E così 
dicendo pensano all'età 
avanzata del proprio grup
po dirigente (al vertice, e 
non solo al vertice si tratta 
di veterani formatisi all'e
poca della conquista mili
tare del potere, talvolta di 
gente che è stata a Yenan o 
addirittura ha partecipato 
alla Lunga marcia). Certa
mente hanno in mente i 
problemi che derivano, in 
termini di «successione» e 
di dinamicità, dall'«invec-
chiamento» di un gruppo 
dirigente come quello so
vietico. Forse pensano an
che ai problemi che pone lo 
«scaglionamento» per gene
razioni legate specifi
camente a particolari pe
riodi e avvenimenti storici 
in altre formazioni del mo
vimento operaio interna
zionale. 

Si ricorda che Deng 
Xiaoping aveva sollevato 
In termini drammatici que
sto problema già qualche 
anno fa. «Se non lo risolvia
mo — aveva detto nel 1981 
"— tra tre-quattro anni ci 
sarà disordine». Forse nes-
sun'altra tra le grandi per
sonalità storiche del movi
mento comunista mondiale 
ha mai sollevato in mcs_o 
tanto insistente, diremmo 

Suasi ossessivo, il problema 
el «garantire la successio

ne». Qui probabilmente non 
aveva fatto in tempo Lenin. 
Non era riuscito a risolver
lo Stalin., Mao aveva fallito 
tre volte: con la nomina 
•per statuto», al IX Con
gresso, di Lln Biao a «suc
cessore designato» e con la 
promozione «a razzo» del 
giovane operaio di Shan
ghai Wang Hongwen come 
•successore apparente» al X 
Congresso, l'ultimo prima 
della sua morte; e infine, 
ancora una volta, quando 
neanche migliaia di «po
ster» con Mao che, la mano 
sulle ginocchia di Hua 
Guofeng, gli dice «Con te 
che te ne occupi, io sono 
tranquillo» avevano garan
tito la tenuta di quest'ulti
mo suo «successore». 

Non c'è forse altro tema a 
cui Deng Xiaoping abbia 
Invece dedicato tanta fatica 
e tanta attenzione, e con 
tanta continuità, quanto 
questo della «successione» a 
se stesso e alla propria li
nea. Anche perché si perce
pisce che non si tratta solo 
di un problema per 11 futu
ro più o meno lontano, ma 
di una condizione per il 
consolidamento o meno, 
anche nel presente, delle 

Sono tutti «giovani», al di sotto dei 
55 anni - Un fatto di portata storica, 
sollevato da Deng - I fallimenti 
di Mao e le preoccupazioni 
attuali di dare continuità 
senza creare «disordine» 
Quali le figure emergenti 

20. nuovi quadri dirigenti 
per il problema «successione» 
nuove scelte politiche. «La 
gente si preoccupa — osser
va sempre Liaowang — 
dell'eventualità che le poli
tiche attuali cambino se 
cambiano i responsabili». 

La «successione», come è 
noto, qui si è cominciata a 
costruirla dal vertice. Hu 
Yaobang, segretario del 
partito, e Shao Ziyan§, il 
premier, uno poco più e 
l'altro poco meno che ses
santenne sono i due «giova
ni» pilastri della «continui
tà» e della «stabilità» della 
linea alla testa del partito e 
dello Stato. Poi c'è stato, 
nel settembre 1982, il XII 
Congresso, che ha rinnova

to 211 dei 348 membri del 
Comitato centrale (età me
dia, al momento dell'elezio
ne, 60 anni, il più giovane 
un trentottenne). Sempre 
dal 1982 è Iniziato il «ringio
vanimento» negli organi
smi dirigenti governativi ai 
vari livelli, quello che ha 
prodotto 1 20.000 giovani 
delfini. 

Hu QUI, che praticamen
te ora svolge la funzione di 
coordinatore della segrete
ria del partito; ex-sindaco 
di Tianjin, ha f i anni. Hao 
Jianxu, operaia tessile, an
che lei sembro della segre
teria, ha 45 anni, Wang 
Zaoguo, un vice-direttore 

di fabbrica «scoperto» da 
Deng Xiaoping in persona 
nel corso di una sua visita 
nello Hubel, è ora, a 43 an
ni. insieme leader della Le
ga della Gioventù e respon
sabile del delicato diparti
mento affari generali del 
partito. Uno dei vice-presi
denti del consiglio dei mi
nistri, Li Peng, ha 55 anni, 
un altro, Tian Jiyun, 54. Il 
nuovo ministro dei Tra
sporti, Qian Yongchang, ha 
51 anni. Il nuovo vice-sin
daco d? Pechino, Chen 
Hausu, ne ha 42. Qian Qi-
chen, 11 vice-ministro degli 
Esteri che tratta col sovieti
ci, è quarantacinquenne. In 

LAPORTA di Manetta 
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questi anni si è sentito par
lare di generali cinquan
tenni, abbiamo conosciuto 
quadri con responsabilità 
elevatissime che non supe
ravano i quaranta, si è letto 
di un magistrato di distret
to, nello Hena, appena 
trentatreenne. 

Se le riunioni al massimo 
livello non sono più, come 
erano qualche anno fa, tea
tro di andirivieni di sedie a 
rotelle e di Infermieri che 
premurosamente sorreggo
no venerabili vecchietti dai 
capelli bianchi, e se la gran
de trovata del passare al 
ruolo di «consiglieri», in «se
conda fila» (con tutte le ga
ranzie di onori e «buon trat
tamento»), i dirigenti più 
avanti in età (sin dalla pri
ma riunione della commis
sione centrale del consi
glieri istituita al XII Con-
S-esso, e da lui presieduta, 

eng Xiaoping ha spiegato 
che il compito di questo or
ganismo è di lasciare lavo
rare tranquillamente il Co
mitato centrale e di estin
guersi per vie naturali), in 
periferia e più verso la base 
l'operazione è un po' più 
complicata. Tanto che lo 
stesso «Quotidiano del po
polo» scrive che se «alcune 
unità» di lavoro hanno in
cluso negli organi dirigenti 
qualcuno molto giovane, 
appena uscito dall'univer
sità, e se questo fa scendere 
l'età media del gruppo diri
gente, non è certo così che 
si risolve il problema del
l'anzianità complessiva di 
esso». 

In realtà, il problema è 
terribilmente complicato 
da un fatto storico. La que
stione non è evidentemente 
solo quella del «ringiovani
re» ma quella di «quali gio
vani». La generazione «na
turale» di «successori» sa
rebbe quella emersa nel 
fuoco della rivoluzione cul
turale. Caduta la «banda 
del quattro», erano stati so
stituiti, negli incarichi di 

maggiore ' responsabilità, 
dalla generazione prece
dente, i provati veterani 
che, provenienti dalle file 
della lotta armata, rappre
sentavano il grosso del 
quadri negli anni 50 e nel 
primi anni 60 e che da quel 
giovani capipopolo erano 
stati, alla fine degli anni 60, 
mandati in prigione o in 
campagna a zappare. 

Ma proprio qui sta il 
grosso ostacolo. I veterani 
ormai sono davvero troppo 
vecchi e, d'altra parte, la fo
ro formazione spesso mal si 
attaglia alle esigenze di 
preparazione e di elasticità 
imposte dalle «riforme» e 
dall'«apertura all'estero». 
D'altra parte, non tutti i 
«giovani» sono affidabili. 
Non a caso il perno della 
campagna di «consolida- -
mento» e di «rettifica» nel 
partito, in pieno svolgi
mento, è lo sradicamento 
delle «tre categorie di per
sone»: coloro che sono «sali
ti» in quel periodo, che han
no preso parte attiva alle 
lotte di fazione, che hanno 
seguito la linea «di sinistra» 
all'epoca, Deng Xiaoping, 
nel suo intervento al Ple
num del CC dello scorso 
anno — ancora non reso 
pubblico In Cina —11 ha de
finiti come «i più pericolo
si», anche perché «hanno 
un'astuzia politica che gli 
consente di defilarsi per 
guadagnarsi la fiducia de
gli altri per quando il mo
mento sarà favorevole», e 
perché «sono relativamente 
giovani, relativamente più 
istruiti, e alcuni tra di loro 
hanno da tempo sostenuto 
"ci rivedremo tra dieci o 
vent'annl"». 

Da qui l'esigenza, presen
tata come questione di vita 
o di morte per la stabilità, 
di preparare e consolidare 
appunto una «successione» 
in grado di reggere a lungo 
termine. 

Siegmund Ginzberg 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Escono dalle nebulose 
teologiche, per ricadere 
sul terreno della politica» 
Caro direttore. • J 

sedici colonne di giornale di accuse al 
marxismo ed alla sua applicazione politica 
contro una quarantina di righe di generica 
condanna dei regimi sudamericani; i regimi 
«marxisti» de/ini ti vergogna dell'umanità e 
quelli «capitalistici» nemmeno citati; una 
generale e generica condanna della violenza 
che, non distinguendo fra quella di chi oppri
me e quella di chi si ribella, di fatto favorisce 
chi detiene il potere col terrore: è questo, in 
estrema sintesi, il contenuto del documento 
vaticano sulla "teologìa della liberazione». 
Il male sta tutto da una parte mentre dall'al
tra, se proprio non c'è il bene, c'è solo un 
peccato veniale: e si sa che fra i due mali si 
sceglie il minore. 

Il Vaticano ha riconosciuto ed accettato la 
divisione del mondo In due poli contrapposti 
ed ha fatto la sua scelta di campo. Accusan
do solo una parte — che ha. comunque, te 
sue colpe — e tacendo dell'altra — che ha 
colpe non certo minori — mette in mano alla 
seconda una straordinaria arma propagan
distica. 

Il ribadito divieto ai cattolici (il documen
to insiste nel parlare di «cristiani» dimenti
cando che il Vaticano ne rappresenta solo 
una parte) di aderire a movimenti e partiti 
che si richiamano al pensiero marxista — 
negando validità a tutte quelle correnti che, 
pur richiamandosi al marxismo, ne danno 
una lettura critica e non dogmatica — sarà 
certamente usato contro i movimenti di sini
stra in tutto il mondo. In Italia, soprattutto 
in periodo elettorale, assisteremo al suo uso 
per evitare che voti cattolici vadano al PCI. 

Non dimentichiamo che i movimenti inte
gralisti cattolici — segnatamente Comunio
ne e Liberazione — applicano alla lettera ed 
acriticamente te direttive papali e hanno 
molta presa fra i giovani non impegnati nei 
partiti ma attirati da movimenti che propi
nano «certezze» a dosi massicce. Ed ecco 
che. utilizzate da C.L., quelle affermazioni 
del Card. Ratzinger escono dalle nebulose 
teologiche per ricadere sul terreno della po
litica di tutti i giorni. Esse serviranno per 
presentare il PCI come il diavolo e, di conse
guenza, la DC come l'acqua santa. 

Il giusto rispetto per i cattolici e la loro 
fede non deve impedire di denunciare a chia
re lettere la visione conservatrice della socie
tà che sta dietro certe azioni e parole vatica
ne. Molto spesso, a mio avviso, il Partito non 
è stato pronto ad intervenire, forse temendo 
di urtare la suscettibilità dei cattolici che 
sono e-che saranno nelle nostre file. Queste 
remore devono cadere. La denuncia dell'uso 
distorto, opportunistico, strumentale della 
fede è il giusto rispetto per l'idea religiosa di 
ognuno. 

ANTONIO ONESTO 
(Ciniscllo Balsamo • Milano) 

La speranza di Ozieri 
Caro direttore, 

credo che l'interpretazione, da me condivi
sa, data dal nostro segretario compagno 
Natta a proposito degli attacchi apparente
mente sconsiderati di De Mita nei confronti 
dei partiti autonomisti e sardisti («mezzo 
terroristi»), secondo cui il vero bersaglio di 
tale asprezza polemica sia il PSI, non debba 
però considerarsi l'unica possibile. 

A parte l'odiosa interferenza che deve es
sere respinta perché arrogante ed antidemo
cratica, a parte il ricatto cui la DC sottopone 
ancora una volta il governo Craxi utilizzan
do il «caso sardo», il fatto nuovo è che si è 
determinata in Sardegna, con la presenza 
ovunque significativa del P.S.d'Az. (partito 
di profonde tradizioni democratiche e di 
orientamenti progressisti) una situazione po
litica per cui, attraverso le opportune allean
ze. è possibile realizzare anche a livelli inter
medi (Province, Comunità montane. Comu
ni) giunte di alternativa democratica laica e 
sardista, ricacciando la DC all'opposizione. 

Ciò che noi comunisti speriamo di concre
tizzare per il nostro Comune già alle ammi
nistrative in programma per l'anno venturo, 
ribaltando l'attuale situazione che vede la 
DC governare, malamente, con la maggio
ranza assoluta. 

La «paura» della DC di essere relegata 
all'opposizione e di perdere il «potere» ed i 
«consensi» che derivano da ben sperimentati 
metodi clientelari, ha fatto esplodere la 
«rabbia» di De Mita. 

dr. GIOVANNI COSSEDDU 
/ (Ozieri - Sassari) 

«L'abnegazione non deriva 
dal gusto della sofferenza 
o dal formaggio a dadini» 
Cara Unità, 

f eneralmente leggo con piacere gli articoli 
compagno Michele Serra di cui ammiro 

le capacità professionali e il linguaggio lim
pido e comprensibile. Ma l'articolo pubbli
cato venerdì 7/9 dal titolo «Voci e idee tra 
queste migliaia di volontari», a sua firma, mi 
ha profondamente deluso. 

Spiego il perché. Scrivo questa lettera 
mentre è in corso la festa provinciale della 
mia Federazione, dove decine di volontari 
stanno prestando gratuitamente la loro ope
ra a costo di grandi sacrifìci. È deludente 
dovere rilevare una rappresentazione della 
militanza politica, del sacrifìcio personale 
come esclusiva fonte di gratificazione e di 
gioia; Io è ancora di più quando è noto che in 
discussione è proprio la mancanza di soddi
sfazione che più compagni lamentano in ter
mini di maturazione politica e culturale. 

Il sacrificio — compagno Serra — non è 
gratificante «in sé»; se propagandassimo 
questa teoria, se affermassimo che la politi
ca è uguale sofferenza, introdurremmo nelle 
nostre fila elementi teoretici distorcenti che 
allontanerebbero certamente le giovani gene
razioni e che non fanno parte della nostra 
cultura. Mettere a paragone il lavoro di im
piegato di banca con la vendita di «birre e 
chinotti» per il PCI nelle feste deirVnixà e 
presentare — così mi pare di capire — que
sta «concretezza» come occasione di vittoria 
suH'alienazione da lavoro dipendente, è 
un'affermazione a dir poco azzardata e ca
pziosa. 

Provi il compagno Serra a visitare le feste 
dell'Unita in provincia, a verificare, per 
esempio, che la riduzione degli iscritti e dei 
militanti ed il conseguente aumento del cari
co di lavoro può provocare anche guasti, mi
nore attività politica durante torco deiran
no, scadimento della qualità dell'iniziativa. 

Il panorama che fornisce l'articolo è trionfa
listico, è quello di un Partito di missionari, 
non di militanti. 

L'abnegazione del compagni non deriva 
dal gusto della sofferenza e dal tagliare il 
formaggio a dadini. Esiste anche l'alienazio
ne da festa! Semmai va chiarito al Paese 
intero l'esatto opposto: che i comunisti si 
sacrificano nelle feste non per il gusto di 
farlo, ma perchè, ancora una volta, la discri- . 
minazione anticomunista non permette l'ap
provazione di leggi giuste per sostenere — in 
questo caso — la stampa democratica. 

Il rischio è quello di rappresentare un par
tito che si autocompiace della propria sacri
ficalità e diversità, che crede prioritariamen
te nello sforzo fisico e nel prezzo pagato alla 
propria fatica. L'ammirazione della gente 
per l'attività prodotta nelle feste dell'Unita 
non ci può appagare; essa deve essere occa
sione ai riflessione più approfondita: capire 
perché in moltissime Sezioni le feste rappre
sentano l'unica forma vincente di approccio 
con la società; perché tanti compagni sono 
protagonisti solo in queste occasioni, se lo 
vogliono essere o sono costretti ad esserlo. 
Anzi, credo che capire ciò sia un servizio alla 
democrazia interna al Partito. 

Non vorrei che dietro la grande operazione 
politica ed organizzativa che è la campagna 
stampa si vada creando un alibi: la giustifi
cazione alta debolezza di iniziativa politica 
nella quale versano numerose organizzazio
ni nonostante l'accresciuto consenso eletto
rale e il rinnovato prestigio che circonda il 
PCI. 

GIORGIO CARRION 
(Como) 

C'era un distacco 
Cara Unità. 

secondo me la situazione finanziaria del 
nostro giornale è stata sintomo ulteriore di 
un distacco tra il vertice del Partito e la sua 
base. Altrimenti non si spiegherebbe perchè 
l'insieme del Partito (iscritti-elettori ecc.) 
non avesse ancora coscienza delta gravita 
della situazione. 

It^mio vuole essere un invito al gruppo 
dirigente del Partito, ad essere più chiaro sui 
problemi che attraversiamo (nessuno esclu
so!) e nel contempo uno sprone a tutti (me 
Compreso) a fare di più e meglio: daremmo 
una spallata decisiva all'immissione di forze 
nuove nel Partito; e anche al riattivizzarsi di 
quelle attuali. 

SALVATORE RIZZI 
(Milano) 

«Non si finisce mai 
a leggere quell'elenco 
di novemila nomi...» 
Signor direttore. -

quarantun anni fa, dal 15 al 22 settembre 
1943. si svolgeva, nell'isola greca di Cefato
nia. la resistenza della Divisione «Acqui» 
contro la Divisione nazista «Edelweiss». Ta
le fatto d'arme della Seconda guerra mon
diate è passato alla storia sotto il nome di 
«Eccidio di Cefalonia». 
• Ciò che dopo oltre un quarantennio è an

cora indelebilmente impresso nella memoria 
di un superstite, fu la «ferocia», difficilmen
te riscontrabile in altri episodi bellici. Se poi 
a questa ferocia si aggiunge quella di Hitler. 
che ordinò espressamente di sterminare i 
traditori della «Acqui», ci si può fare un'i
dea delle dimensioni dell'Eccidio. 

Le isole di Cefalonia e Corfù, ambedue 
presidiate dalla «Acqui», è storicamente ac
certato che furono le prime isole dell'Ionio e 
dell'Egeo a impugnare le armi contro i nazi
sti dopo l'8 settembre 1943. Avendo il Co
mando della «Acqui» respinto le umilianti, 
inaccettabili proposte tedesche, il 15 settem
bre 1943. alle ore 13. preceduta da un violen
tissimo bombardamento aereo su Argostoli e 
i capisaldi circostanti, ebbe inizio quella bat
taglia che, in pochi giorni, si sarebbe trasfor
mata in «eccidio», concluso il 24 settembre 
con la fucilazione di oltre trecento ufficiali 
già fatti prigionieri. 

Non si finisce mai di leggere gli elenchi dei 
Caduti della «Acqui», appartenenti a tutte te 
regioni d'Italia. Ce ne vuole del tempo per 
leggere novemila nomi! Novemila, infatti. 
furono i caduti. — 

I massacri avvenivano in massa, sparando 
nel mucchio degli inermi. Seguiva, poi. il 
«colpo di grazia» per «garantirsi» che l'ope
razione fosse perfettamente riuscita. I com
battenti di Cefalonia venivano puniti per 
aver tradito l'alleanza con la Germania na
zista. alleanza voluta solo dai fascisti. 

I martiri e i combattenti di Cefalonia, tutti 
insieme, rappresentano un grande insegna
mento nazionale ed elevano un monito verso 
gli immemori, verso coloro che hanno di
menticato. Essi hanno combattuto per una 
Italia libera, per un Paese che, finalmente, 
fosse in pace con tutti ì popoli. Le nuove 
generazioni non possono ignorare attraverso 
quale travaglio l'Italia è passata per diven
tare libera e indipendente. 

dott. ALFREDO LENGUA 
(Cassolnovo-Pavia) 

Dalle «lacrime» 
alla disoccupazione 
Cora Unità, 

nel Meridione fanno ancora lacrimare e 
sanguinare i Santi. Dove possono portarci? 

Quando ero un ragazzo, anche nei piccoli 
paesi del Nord comandava il podestà, il pre
te e un piccolo gruppo di ricchi. Questa è 
ancora, spesso, la realtà al Sud. In questo 
ambiente la mafia e la camorra creano po
vertà e sottosviluppo; e reconomia italiana 
produce disoccupati. 

ERMANNO RIPAMONTI 
(Olgìnate - Como) 

Tre perché 
Cari compagni, 

evviva i" ragazzi burloni di Livorno! Evviva 
perché? 

1) Perché ci hanno fatto ridere di gusto (e 
di questi tempi è un gran merito). 

2) Perché ci hanno dimostrato come molto 
spesso vecchi (e giovani) tromboni pontifi
cano a sproposito influenzando purtroppo 
anche la vita degli altri. 

3) Perché ora sappiamo con sicurezza 
(amara constatazione) che molte volte il no
me o retichetta fa cambiare la sostanza: 
quella che fino a ieri era considerata un'ope
ra di granile valore (perché di Modi) i evi 
tratti facevano commuovere certi «esperti». 
oggi è una vile pietra scheggiata a colpi di 
scalpello. 

MICHELE IANNELLI 
(Roma) 
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